
Borgo Scalabrini, 14 dicembre ’25 
‘Perdono come pane e acqua’ 

Marco 2,17 
[Dice Gesù] :«Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i 
malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». 

Luca 18,9-14 
Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima pre-
sunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini sali-
rono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fa-
riseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché 
non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure 
come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le 
decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi 
a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si bat-
teva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi 
dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, per-
ché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà 
esaltato». 

Filippesi 3,4b-9 
Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: 
circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di 
Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto 
allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva 
dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per 
me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di 
Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimi-
tà della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato 
perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare 
Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella 
derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la 
giustizia che viene da Dio, basata sulla fede […]. 



Giovanni 9,39-41 
Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo 
mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedo-
no, diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono 
queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose 
loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: 
“Noi vediamo”, il vostro peccato rimane». 

Luca 15,29 
[Nella parabola, il figlio maggiore, molto ‘religioso’, dice al padre:] 
«Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo 
comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i 
miei amici». 

Che cosa fanno nascere in me queste parole? Riconosco che c’è qual-
cosa che mi riguarda? Quali sentimenti? Quali pensieri? 

Ho mai pensato che quello che facevo sarebbe piaciuto o no a Dio, e 
che questo avrebbe cambiato il suo sguardo verso di me?   

Mi paragono spesso agli altri? A cosa mi porta? 
  

 

Hai mai letto Delitto e castigo di Dostoevskij? Se vuoi, qui 
trovi un breve commento a una pagina molto famosa: il di-
scorso di Marmeladov, l’ubriacone. 


